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Maria Antonietta Terzoli, Cosetta Vero-
nese, Vincenzo Vitale (a cura di), Un me-
raviglioso ordegno. Paradigmi e model-
li nel Pasticciaccio di Gadda, Roma, Ca-
rocci 2013

Singula enumerare e omnia circumspicere: 
così Gian Carlo Roscioni sintetizzava le caratte-
ristiche fondamentali della progettualità e del-
la scrittura di Carlo Emilio Gadda, e tali princi-
pi sono rispettati anche nelle proposte di lettu-
ra avanzate in Un meraviglioso ordegno, volume 
che raccoglie gli Atti del Convegno internaziona-
le di studi sul Pasticciaccio svoltosi a Basilea dal 
9 all’11 maggio 2012. Si tratta, infatti, di contri-
buti che, partendo dall’analisi di alcuni aspetti 
particolari del capolavoro del «Gran Lombardo», 
possono rivelarsi dirimenti ai fini di un’esegesi 
complessiva. 

È quel che avviene, per esempio, nei tre 
studi incentrati sulla strategia intertestuale di 
Gadda che, per quanto scrittore facente scuola 
a sé e dalla cultura letteraria «nobilmente licea-
le» (la definizione è di Contini), non esita a rap-
portarsi, con richiami più o meno espliciti, alla 
migliore tradizione europea e americana, imba-
stendo una fitta rete di rimandi da cui si evin-
ce «un’interlocuzione coltivata, originale, vivace, 
con realtà letterarie che possono talvolta risul-
tare sorprendenti» (p. 54). Manuela Bertone 
analizza le influenze esercitate da autori come 
Balzac e Hawthorne, dimostrando come alcune 
loro opere siano assimilate non solo in superfi-
cie, ad esempio nella scelta di atmosfere e situa-
zioni narrative e nei tratti distintivi di alcuni 
personaggi importanti, ma anche nella determi-
nazione e nello sviluppo di elementi basilari del-
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la struttura narrativa: dal confronto col Cugino 
Pons di Balzac, per esempio, emerge la singola-
re coincidenza della teoria delle concause, par-
ticolarmente evidente in un passo dello scritto-
re francese che, se confrontato con un analogo 
episodio del romanzo, permette di rilevare cor-
rispondenze non solo tematiche ma perfino les-
sicali. La lettura del Fauno di marmo di Haw-
thorne, inoltre, si rivela un antecedente prezio-
so da recuperare per la rappresentazione di una 
Roma tentacolare e soprattutto per il condiviso 
paradigma del non-finito intenzionale che lascia 
irrisolte le trame di una storia solo apparente-
mente presentata come indagine poliziesca ispi-
rata a fatti di cronaca nera, ma che si risolve 
nella dolorosa presa d’atto dell’irriducibile com-
plessità del reale. 

Cosetta Veronese dimostra che le finalità 
dell’elaborato recupero del materiale shakespe-
ariano consistono essenzialmente in una fero-
ce satira antiborghese e nella rappresentazione 
di un soggetto «in continua, ininterrotta trasfor-
mazione» (p. 59). Se Amleto è un modello etico, 
«incarnazione e portavoce di un modo di guarda-
re la realtà che Gadda condivide» (p. 84), e dun-
que specchio di una scrittura intesa dall’autore 
come responsabilità morale, la triade Antonio-
Cesare-Cinna del Giulio Cesare appare simme-
trica e comunque funzionale all’omologa Fumi-
Liliana-Angeloni del Pasticciaccio. Altre sugge-
stioni emergono, invece, a livello strutturale: da 
Re Lear Gadda mutua il tema della naturalità 
della discendenza e della trasmissione del patri-
monio familiare; dalla Tempesta, quello della 
salvaguardia della stirpe; dal Mercante, quello 
della proprietà. La lunga fedeltà al canone del 
Bardo di Avon, infine, sarebbe confermata da 
indizi che rinviano a Macbeth, Romeo e Giulietta 
e Commedia degli errori.
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Il saggio di Monica Bianco verte sull’in-
fluenza esercitata dal primo racconto polizie-
sco della storia, il Murders in the rue Morgue di 
Poe, che Gadda leggeva nella versione francese 
di Baudelaire e in quella italiana di Decio Cin-
ti. La Bianco fa notare una serie sorprendente 
di analogie e coincidenze che appaiono eviden-
ti fin dalla significativa scelta del titolo con l’in-
dicazione esatta del luogo del delitto (via Meru-
lana e rue Morgue, nomi peraltro allitteran-
ti): l’attitudine analitica dei due investigatori, 
Dupin e Ingravallo; l’idea del delitto come intri-
cata matassa da sbrogliare; la macabra descri-
zione dei cadaveri mutilati; il fermo senza vali-
di motivi di uno dei sospettati; la grossa som-
ma di denaro prelevata dalle vittime poco pri-
ma di essere assassinate; l’interrogatorio di un 
banchiere e di un orefice; e, infine, la plurivo-
cità gaddiana che sembra esasperare le varietà 
diatopiche dei personaggi di diversa nazionalità 
che si aggiravano per rue Morgue.

Il ricorrente motivo dell’ombra o di sostan-
tivi di analoga portata semantica come oscurità, 
notte, morte, ecc., innesca, nel romanzo, dispo-
sitivi stilistici decisamente orientati verso il tra-
gico: è in questo modo che, secondo Federico 
Bertoni, l’assoluta negatività e cioè il pessimi-
smo radicale che caratterizza il pensiero di Gad-
da ha possibilità di emergere a livello testua-
le. Attraverso la disamina di isotopie temati-
che e formali, Bertoni arriva a considerare l’om-
bra – intesa junghianamente come malinconia, 
velo che avvolge personaggi centrali non solo del 
Pasticciaccio (Liliana), ma anche di altre opere 
come La cognizione del dolore (Gonzalo), L’Adal-
gisa (Elsa), e La Madonna dei filosofi (Baronfo) 
– uno «strumento di condensazione simbolica» 
(p. 113), che l’autore adopera per rappresen-
tare, ricorrendo a un registro carico di tensio-
ne emotiva, il male inteso in senso metafisico, 
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il dolore che è insieme individuale e universa-
le. Anche l’altro saggio sul senso del tragico in 
Gadda, scritto da Lisa Poretti, evidenzia come 
la parola “malinconia” sia spesso associata al 
carattere di Liliana, personaggio in cui sembra-
no convivere follia e saggezza, armonia e caos, e 
di cui si tenta di ricostruire la genealogia ricor-
rendo a riferimenti biografici (le figure reali della 
madre e della sorella dell’autore) e a suggestioni 
classiche (attraverso velati riferimenti ad alcu-
ne eroine greche, in particolare alla Cassandra 
eschilea).

La curatrice del volume, Maria Antonietta 
Terzoli, si occupa di un aspetto ritenuto deter-
minante per gli sviluppi della gaddistica, e cioè 
dell’importanza della cultura figurativa nell’e-
conomia del Pasticciaccio, romanzo zeppo di 
rimandi, ora criptici ora espliciti, a elementi ico-
nografici reali o fittizi. Lo studio di questo proce-
dimento, che «appare plurimo e contaminatorio, 
secondo la tecnica del pasticcio o del capriccio, 
solo in parte dichiarato e, forse, solo in parte 
consapevole» (p. 161), consente di comprende-
re l’opera di Gadda in maniera più approfondi-
ta e di suggerire alcune stimolanti ipotesi di let-
tura, soffermandosi, per esempio, sull’influen-
za esercitata dalle opere di Caravaggio, il qua-
le, pur non essendo mai menzionato esplicita-
mente (comparirà, però, per ben due volte nella 
riduzione del Palazzo degli ori), svolge comun-
que una funzione decisiva per «la rappresen-
tazione precisa e attenta di ogni oggetto reale» 
(p. 191), rivelandosi per lo scrittore, oltre che 
l’occulto scenografo di alcune scene-chiave, un 
vero e proprio modello di poetica. 

La polarità fra dimensione noumenica e 
fenomenica, cioè fra «astrazione della conoscen-
za e concretezza empirica e vitale delle forme 
che la affabulano» (p. 195), costituisce, secon-
do Giuseppe Bonifacino, la cifra più eviden-
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te della scrittura gaddiana. Questa antinomia 
costitutiva si declina in ulteriori coppie polari – 
per esempio, comico vs. tragico, eros vs. logos, 
tempo del mito vs. tempo del mondo, essere 
vs. divenire etc. – fino a manifestarsi nel dop-
pio registro delle indagini condotte da Ingraval-
lo, che sono di ordine tanto poliziesco quanto 
filosofico. È proprio in questo principio duale, 
dunque, che, secondo Bonifacino, si «“fabbrica” 
la trama» (p. 204), del Pasticciaccio, ed è per-
ciò che «l’euresi – e, di necessità, la rappresen-
tazione letteraria che su di essa dovrà incardi-
narsi – si attesterà, allora, quale lavoro inter-
minabile di approssimazione alla – e di rifrazio-
ne figurale della – “verità” del noumeno: oppo-
sta, a sua volta, alla “provvisoria” (=temporale) 
realtà fenomenica ma da essa, in radice, indivi-
sa» (p. 211). Questo lavoro di approssimazione 
non può avere termine perché la verità è per sua 
natura segreta e impronunziabile; vive in que-
sta polarità antinomica e «con essa per sempre 
si lacera» (p. 223). Il motivo ricorrente e quasi 
ossessivo dell’esperienza e dell’indagine gaddia-
na, di evidente ascendenza amletica e schopen-
haueriana, consiste, allora, nella definitiva pre-
sa d’atto dell’immanenza e dell’irredimibilità del 
male, evocato, nel romanzo, dalla figura enig-
matica e premonitrice di Ermes, emblema del 
richiamo verso «lo spazio informe del caos pri-
migenio» (p. 201).

Se la realtà è un groviglio inestricabile, è 
necessario che lo sia anche la rappresenta-
zione romanzesca in cui si specchia. Da que-
sto presupposto scaturiscono la disintegrazione 
dell’intreccio in una serie di circostanze partico-
lari e la deformazione del linguaggio nel tipico 
espressionismo gaddiano che di quel groviglio 
è la specificazione stilistica. La polifonia gad-
diana è al centro dei due interventi successi-
vi: nel primo, Luigi Matt studia il funzionamen-
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to del plurilinguismo, che nel romanzo emer-
ge non solo nel discorso diretto, caratterizzato 
dalla presenza di dialetti diversi e dal fenome-
no del code switching, ma soprattutto nell’indi-
retto libero e nella straniante sovrapposizione 
di voci narranti diverse, tecnica adoperata da 
Gadda, con sconcertante estro mimetico, al fine 
di riprodurre sulla pagina un flusso di coscien-
za corale. La fluttuazione continua del discorso 
si realizza attraverso soluzioni diverse: si ade-
gua il discorso all’orizzonte linguistico di un 
singolo personaggio; si dà il compendio di ciò 
che pensa una pluralità di persone; si sostitu-
isce al narratore esterno un narratore dialetta-
le, secondo una strategia che sembra applicare 
il principio bachtiniano del discorso a due voci 
monodirezionale che non prevede l’innesto della 
voce di un personaggio nel discorso del narra-
tore, ma la simultanea presenza di voci narran-
ti distinte: «è come se fossero presenti contem-
poraneamente due narratori che si danno sulla 
voce a vicenda (focalizzazione mista), cosicché il 
lettore ascolta un po’ uno un po’ l’altro» (p. 239).

Nel saggio successivo, Vincenzo Vitale con-
duce una perspicace ricerca sui regimi di foca-
lizzazione utilizzati da Gadda a partire dal caso 
specifico del pronome dialettale “isso”, conside-
randolo la spia di un paradigma indiziario che 
chiarisce il funzionamento di alcune strutture 
portanti del romanzo. Se, infatti, la voce nar-
rante è a focalizzazione mista, cioè se all’oriz-
zonte ideologico del narratore – che si esprime 
sempre in un italiano iperletterario con innesti 
di toscano cinquecentesco e di dialetto milanese 
–, si sovrappone un coro popolare romanesco, 
non è chiaro perché l’autore ricorra, nell’episo-
dio in cui si descrive l’apparizione di una galli-
na ‘incontinente’ nella bottega di Zamira, all’u-
so di un termine che invece è tipico dei dialet-
ti meridionali. Escludendo l’ipotesi di un’avaria 
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nel meticoloso congegno linguistico gaddiano, 
Vitale spiega questo affioramento, in apparen-
za inappropriato, con la regola del ‘plurilingui-
smo pertinente’, che consiste nel sovrapporre 
senza soluzione di continuità la voce narrante 
con la voce (e quindi con il punto di vista) di uno 
dei personaggi. Il termine “isso” non può essere 
attribuito a Fumi, l’unico personaggio a espri-
mersi in dialetto napoletano, ma che in quell’oc-
casione non è presente sulla scena; è da attri-
buire, invece, all’abruzzese Cocullo Fara Filio-
rum, il quale vi partecipa pur tenendosi sempre 
in disparte. L’intenzione di Gadda era di fare in 
modo che il lettore «percepisse la coscienza lin-
guistica del napoletano Fumi, prima di avveder-
si della presenza sulla scena dell’Abruzzese per 
antonomasia» (p. 278), cioè della presenza paro-
dizzata di Benedetto Croce (che era, appunto, 
abruzzese di nascita e napoletano d’adozione). 
L’allusione al filosofo riflette «l’ambivalenza del 
sentimento nutrito da Gadda nei confronti di 
Croce, che è al contempo di grande deferenza e 
di insofferenza per il peso del suo autoritarismo 
intellettuale» (p. 278). Il rinvio a Croce, inoltre, 
autorizza il confronto con una fonte del Pastic-
ciaccio fino ad oggi trascurata, il Cunto de li cun-
ti di Giambattista Basile, di cui lo stesso Croce 
fece la prima traduzione in italiano: «nel primo 
trattenimento della quinta giornata è possibi-
le difatti riconoscere la fonte dell’episodio della 
“gallina evocata di tenebra”» (p. 282). La scato-
logia gaddiana e l’equazione preziosi-escremen-
ti, fondamentale nell’economia del Pasticciaccio, 
discenderebbe direttamente da quel modello.

L’articolato sistema di vasi comunicanti che 
collega le opere di Gadda è esaminato da Fede-
rica G. Pedriali, che propone un inedito con-
fronto fra L’Adalgisa e il Pasticciaccio a parti-
re dall’analisi di alcuni motivi ricorrenti. Da tale 
confronto emerge la coincidenza di una serie 
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di elementi che permettono di illustrare alcu-
ne caratteristiche generali della narrativa gad-
diana, come ad esempio «l’impulso alla disso-
luzione» (p. 294), cioè la «capacità d’invenzione 
sin da subito impegnata a tradurre in massimo 
segreto di evidenza il proprio degrado, tra svi-
luppi maggiori e sviluppi rifiutati, degradazione 
inespungibile e degradazione espunta» (p. 308). 
Tale propensione si riflette, ad esempio, nell’or-
ganizzazione dell’intreccio che segue di norma 
lo schema narratologico proemio-avvio-interru-
zione dell’avvio. 

I saggi raccolti nel volume sono da ritener-
si un punto di riferimento imprescindibile per la 
gaddistica a venire, in particolare per lo studio 
e l’interpretazione del romanzo che ha rappre-
sentato, meglio di altre opere contemporanee, la 
trasformazione del tessuto sociale italiano ver-
so la modernità. Un’attenta riflessione sulle tesi 
avanzate dai relatori permetterà, infatti, di com-
prendere più in profondità il funzionamento del 
«meraviglioso ordegno» approntato dal grande 
pasticheur.

Simone GiorGino


